Per leggere il Vangelo secondo Giovanni


Don Maurizio Marcheselli

Note sul Vangelo di Giovanni

(si tratta di alcuni appunti personali stesi da don Maurizio Marcheselli per farci una piccola introduzione alla lettura del Vangelo di Giovanni ( a Montesole sabato 12 scorso) e che gentilmente ci ha concesso anche di far circolare fra i partecipanti alla lectio, facendo presente il carattere di detti appunti)

1. L’articolazione fondamentale del Vangelo

Le grandi parti e il modo in cui possono essere intitolate: il Prologo (1,1-18); la rivelazione al mondo (1,19-12,50); l’ora della glorificazione (cc 13-21).

1.1  La relazione tra il prologo e il vangelo

1. R. Schnackenburg, La persona di Gesù Cristo nei quattro vangeli (CTNTSupp 4; Brescia 1995) 399-407. L’originale tedesco è del 1993.

“L’affermazione ‘E il Logos si è fatto carne e ha abitato tra noi’ (1,14) si spinge al centro della cristologia giovannea. Il predicato “il Logos si trova solo nel prologo del vangelo… C’è da supporre che la formula inserita nell’inno al Logos (= 1,14) sia sorta in riferimento a tutto il vangelo forse come ‘indicazione di lettura’, per coloro che avrebbero utilizzato lo scritto evangelico” (pp. 399-400)
.

Più avanti, Schnackenburg cita anche Colpe: “È possibile che l’uso del concetto di figlio dell’uomo vada visto in analogia con l’uso del concetto di Logos nel prologo, il quale deve essere stato premesso al vangelo per una qualche ragione intrinseca”
.

2. J. Zumstein, “Der Prozess der Relecture in der johanneischen Literatur”, Kreative Erinnerung. Relecture und Auslegung im Johannesevangelium (Zürich 1999) 15-30
.

Premessa (p. 15). La letteratura giovannea è il risultato di un lungo processo ed è l’opera di una scuola
.

Cosa implica il concetto di scuola? Un ambito sociologicamente omogeneo; una trasmissione omogenea e non conflittuale.

Come ha recepito e interpretato, la scuola giovannea, le tradizioni di cui era amministratrice? Di quale metodo ermeneutico si è servita per interpretare e attualizzare le diverse forme di questa tradizione?

L’ipotesi di lavoro di Zumstein è che il processo della rilettura sia uno dei metodi più importanti, che contraddistinguono il lavoro teologico della scuola giovannea.

Non si tratta di una novità assoluta: cfr. i libri profetici, per l’AT, e, per il NT, la tradizione paolina e sinottica
.

Scopo dell’articolo: descrivere i diversi aspetti del processo di rilettura, che caratterizza la letteratura giovannea e specialmente il QV.

Una definizione del processo di rilettura (p. 15): si dà una rilettura quando un primo testo provoca la produzione di un secondo testo e questo secondo testo guadagna la sua piena comprensibilità solo in relazione al primo testo.

La parte centrale dello studio (pp. 15-27). Zumstein indica quattro diverse modalità attraverso cui viene operata la rilettura nell’ambito giovanneo: i titoli (indicazioni di una rilettura conclusiva); la rilettura di un’opera letteraria, mediante un’altra opera letteraria (è il caso di 1Gv nei confronti del vangelo secondo Giovanni); il paratesto, cioè prologo ed epilogo; il processo della rilettura interna (le glosse, lo sviluppo interpretativo dei racconti, i discorsi)
.

Mi paiono interessanti le riflessioni di Zumstein sul prologo (pp. 21-23), all’interno della parte dedicata al paratesto.

“Che il prologo e il corpo del vangelo si situino a diversi livelli – una differenza che sottolinea il carattere metariflessivo del prologo – può essere verificato tanto sotto l’aspetto letterario quanto sotto quello teologico. [Aspetto letterario] Mentre il vangelo, a partire da 1,19, prende la via letteraria del racconto e riferisce del Battista e della sua testimonianza, il prologo si legge come un inno che celebra, nel linguaggio del mito, la venuta del Logos preesistente nel mondo. [Aspetto teologico] Uno spostamento si mostra anche sotto l’aspetto teologico. I grandi temi trattati nel prologo – il passaggio dalla preesistenza all’incarnazione, la mediazione del Logos nella creazione, la formulazione radicale dell’incarnazione – vengono ripresi solo indirettamente nel corpo del racconto. Lo stesso vale per importanti concetti chiave tra cui si deve menzionare al primo posto il titolo cristologico di Logos. Per quanto il prologo debba essere compreso come una parte di testo a sé, non mancano affatto riferimenti al racconto che segue: Gv 1,1 e 20,28, che dichiarano entrambi – a modo proprio – la divinità del Figlio, formano una inclusione. La testimonianza del Battista, che viene tematizzata nel prologo in due sezioni, apre il racconto. Infine, si può facilmente vedere che una quantità di concetti che nel prologo sono menzionati per la prima volta, nel racconto successivo sono ripresi e sviluppati.

Queste osservazioni rendono chiaro che il prologo non rappresenta, né il primo episodio del vangelo, né il riassunto del suo intreccio, il suo sommario teologico. Il prologo ha piuttosto la funzione di stabilire la cornice ermeneutica al cui interno il racconto deve essere letto… Per formulare in un modo un po’ arrischiato: ponendo il Logos in relazione all’inizio assoluto e fondante e poi riproducendo il movimento dalla preesistenza all’incarnazione, il prologo sottolinea che l’uomo Gesù, che starà al centro del racconto successivo, è Dio stesso in mezzo al mondo” (pp. 22-23).

“Dal punto di vista delle scienze della letteratura, il prologo è un tipo di testo che ‘contiene tanto uno sguardo allo scritto successivo alla lettura, quanto un’anticipazione dello scritto rispetto alla lettura. Un discorso pre-faziale può mirare ad assegnare un senso all’opera. Il discorso pre-faziale è uno strumento di controllo della decodificazione. Esso giuda la lettura, protegge il testo dall’incomprensione e dalle interpretazioni erronee’ [F. Hallyn – G. Jacques]. Questa definizione del prologo non è nuova, ma è già documentata nell’antica letteratura greca e latina, specialmente presso Aristotele. Conformemente a ciò, il pre-fazio deve dare spiegazioni all’uditorio sulle intenzioni di un’opera e mettergli così a disposizione i mezzi per comprendere l’oggetto e l’andamento di quest’opera” (p. 21).

1.2  La rivelazione al mondo: Gv 1,19-12,50

“Il libro dei segni”?

La dicitura ‘Libro dei segni’, che è diventata usuale per designare la prima grande parte del Quarto Vangelo (QV)
, non è del tutto corretta e - a mio parere - deve essere abbandonata. Infatti, per l’evangelista la categoria ‘segni’ abbraccia più di quanto viene raccontato in questi soli capitoli: cfr. 20,30-31. Se poi si intende 2,18-22 come l’annuncio del grande segno della passione, morte e resurrezione, vediamo bene che ‘Libro dei segni’ è una dicitura che vale per l’intero vangelo.

“La rivelazione al mondo” è un titolo più adatto per i primi dodici capitoli del Vangelo.

1. Nel libro dei segni non si trova un insegnamento rivolto ai discepoli in privato, se si eccettuano alcuni elementi:

- la chiamata dei primi discepoli: 1,35-51

- la conversazione coi discepoli presso il pozzo di Giacobbe: 4,31-38

- la conclusione del discorso sul pane della vita: 6,60-71

Questo dato è particolarmente rilevante se confrontato con quanto succede invece immediatamente dopo: Gesù - per ben cinque capitoli (13-17) - parla unicamente ai suoi.

2. Il sommo sacerdote Anna interroga Gesù: 18,19-24

Rispondendo alla domanda del sommo sacerdote (v 19), Gesù formula dapprima una frase complessiva e poi la spiega:


«Io pubblicamente ho parlato al mondo


io sempre ho insegnato in sinagoga e nel tempio, dove tutti i giudei convengono


e in segreto ho parlato nulla» (18,20)

Queste parole, che Gesù pronuncia davanti al sommo sacerdote Anna, sintetizzano efficacemente la prima grande parte del QV. In 1,19-12,50 non troviamo praticamente mai un insegnamento riservato ai discepoli: Gesù parla sempre alla folla e ai Giudei. Certo, a volte Gesù incontra singoli individui, ma si tratta sempre di una rivelazione aperta e pubblica.

1.3  L’ora della glorificazione: Gv 13-21

La ragione di un titolo siffatto sta nelle parole che Gesù pronuncia verso la fine del ministero pubblico, parole che descrivono quanto sta per accadergli come l’ora della glorificazione: «È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo» (12,23).

Può essere, tuttavia, equivoco parlare di «Libro della gloria - o della glorificazione -» per i cc 13-21, se con questo si volesse suggerire che la glorificazione avviene solamente in questo momento, o che la gloria si manifesta unicamente adesso.

Fermo restando che la categoria «gloria/glorificazione» si lega in modo eminente alla Pasqua di morte e resurrezione, occorre riconoscere che essa riguarda l’intera opera di Gesù: cfr. soprattutto 12,28 dove la voce del Padre ricapitola tutto il ministero passato di Gesù sotto la categoria della glorificazione («l’ho glorificato»).

Il racconto dell’ora della glorificazione comprende due grandi parti: Gesù con i suoi (cc 13-17); passione, morte e risurrezione (cc 18-21).

Qualche considerazione sui cc 13-17.

(a) Narrazione e discorso

Questi cinque capitoli si articolano in una parte narrativa e in un lungo discorso:

- 13,1-30


narrazione

- 13,31-17,26

discorso

La narrazione comprende l’episodio della lavanda dei piedi. Attraverso questo gesto Gesù anticipa in un segno ciò che sta per accadere: la lavanda deve essere primariamente interpretata come l’anticipazione della croce. Un gesto che anticipa e che svela il senso di ciò che sta per accadere: la croce è il servizio che Gesù renderà ai suoi. Questo servizio è assolutamente necessario: «se non ti laverò non avrai parte con me» (13,8). Non è possibile aver parte nella vita, se Gesù non compie verso di noi il servizio di deporre la propria esistenza fisica.

(b) Articolazione del discorso

Al racconto della lavanda fa seguito un discorso di addio: una specie di testamento di Gesù.

Esso si articola in tre grandi sezioni:

- 13,31-14,31

di tono più marcatamente cristologico

- cc 15-16


di tono più marcatamente ecclesiologico

- c 17




preghiera per la custodia dei discepoli nell’unità

La prima parte del discorso ha una carattere più marcatamente cristologico: il motivo dominante è la partenza e il ritorno di Gesù. La descrizione delle varie modalità in cui si realizza il ritorno di Gesù occupa una gran parte di questa sezione: il Paraclito continua presso i discepoli quelle funzioni che furono di Gesù (14,15-17); Gesù torna mostrandosi risorto ai suoi (14,18-20); Gesù torna per fare dimora assieme al Padre nell’intimo del credente (14,21-26).

La seconda parte del discorso (cc 15-16) ha un carattere più marcatamente ecclesiologico. La vita della comunità nel mondo, dopo la ora di Gesù, viene innanzitutto descritta come rapporto vitale con Gesù (immagine della vite e dei tralci: 15,1-17); poi come rapporto conflittuale col mondo (15,18-16,4a); infine essa viene caratterizzata soprattutto per la presenza e l’azione del Paraclito (16,4b-15).

La preghiera per l’unità continua sul tono ecclesiologico e conclude il congedo.

2. Il punto di svolta del racconto giovanneo: l’arrivo dei greci (12,20-36)

L’ultimo racconto della rivelazione al mondo svolge la funzione di un vero e proprio perno, attorno al quale ruota l’intero Vangelo. L’episodio in sé è completamente dominato dal pensiero della morte di Gesù: questa morte è però presentata nella sua efficacia per gli uomini. Il testo ha così una forte impronta ‘missionaria’.

Due considerazioni aiutano a cogliere il rilevo assolutamente centrale che 12,20-36 ha nell’economia del QV.

-> L’ultimo episodio della rivelazione al mondo

Dopo questo racconto abbiamo una serie di bilanci e di conclusioni, ma non c’è più alcun racconto. Il racconto successivo è quello della lavanda dei piedi, quando Gesù si trova da solo con i suoi.

-> Gesù proclama l’arrivo dell’ora della glorificazione (la “sua” ora)

Finora la ora è stata solo annunciata come qualcosa di futuro: adesso è giunta.

Alcuni elementi del contesto immediato contribuiscono a sottolineare la grande rilevanza di questo episodio (12,20-36), che chiude la rivelazione al mondo e annuncia l’arrivo dell’ora di Gesù.

(a) Le attese messianiche della folla: il re che dà la vita è il Figlio dell’uomo che attira tutti a sé

Le attese messianiche hanno svolto un ruolo considerevole nell’episodio dell’ingresso in Gerusalemme e compaiono anche in 12,34:

Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell’uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell’uomo?».

Nel contesto dell’ingresso in Gerusalemme la folla ha riconosciuto Gesù come il re di Israele (12,13). La stretta connessione posta dall’evangelista con il segno di Lazzaro, fa sì che questo re debba essere compreso in relazione al potere vivificante di Gesù: Gesù è il re d’Israele in quanto ha il potere di dare la vita.

Nel contesto dell’ultimo episodio, quando alcuni greci vogliono vedere Gesù, la folla lo chiama – indirettamente – il Cristo, ma questo titolo tipico dell’attesa messianica giudica, soprattutto di tipo regale, è immediatamente accostato ad un altro titolo molto amato dal QV: Figlio dell’uomo.

(b) Il mondo va’ dietro a Gesù (cfr. 12,19)

- Prima gli israeliti, poi i greci.

Nel racconto dell’ingresso in Gerusalemme una folla di veri israeliti accoglie Gesù come il re di Israele, come colui che viene nel nome del Signore. Nell’ultimo episodio della rivelazione al mondo, alcuni greci vogliono vedere Gesù. Il mondo è narrativamente presente sulla scena di questa conclusione della rivelazione al mondo, attraverso questi due personaggi collettivi.

- Tra i due episodi (ingresso in Gerusalemme e arrivo dei greci), troviamo l’esclamazione scoraggiata dei farisei (“i Farisei dissero gli uni agli altri”), riportata in 12,19: “Vedete che non concludete nulla; ecco il mondo se n’è andato dietro di lui”. L’ironia nasce intanto dal doppio significato dell’espressione: per i Farisei il mondo è soltanto la folla; per l’evangelista il mondo va inteso in senso proprio. Ma soprattutto, in questo caso, l’ironia nasce dal diverso stato d’animo con cui la frase viene percepita: per i farisei è una constatazione amara, per l’evangelista è un annuncio gioioso.

3. Le conclusioni delle due grandi parti che compongono il Vangelo

Alcuni degli interessi specifici del QV si possono contemplare osservando le sue conclusioni.

a) Come chiude la rivelazione al mondo (12,37-50)

b) Come chiude la prima edizione del vangelo (20,30-31)

3.1  Il mistero dell’incredulità e l’appello alla fede

(-) Il brano di 12,37-43

L’evangelista racconta il ministero di Gesù come «la storia di un rifiuto» (C. H. Dodd).

Un esempio clamoroso ci è dato dal bilancio conclusivo della rivelazione al mondo: 12,37-43.

Al termine della prima grande parte del vangelo (12,36b-50) si possono riconoscere una molteplicità di elementi ‘conclusivi’
.

Si comincia con una conclusione narrativa, con probabile ‘plusvalore’ simbolico: «si nascose da loro» (v 36b).

Ad essa fa seguito un doppio bilancio:

1) un primo bilancio teologico, che motiva l’incredulità col ricorso alle Scritture



vv 37-41: la doppia citazione da Isaia;

2) un secondo bilancio teologico, che motiva l’incredulità sul piano morale



vv 42-43: gloria degli uomini e gloria di Dio.

(+) Il brano di 12,44-50

L’affermazione che l’evangelista racconta il ministero di Gesù come la storia di un rifiuto coglie solo una parte della verità e produce pertanto un’impressione falsata. Ciò che l’evangelista racconta non è soltanto la storia dell’opposizione che Gesù ha incontrato, ma è parimenti e soprattutto la storia dell’incessante appello alla fede che il Rivelatore e Salvatore non si è mai stancato di rivolgere al suo uditorio, anche il più ostile.

Da questo punto di vista risulta estremamente istruttivo uno sguardo a come propriamente Giovanni ha concluso la prima grande parte del suo Vangelo.

Gesù si è nascosto, secondo l’indicazione di 12,36b. In modo sorprendente, però, ora la sua voce torna a risuonare e senza che ci venga notificata la presenza di alcun uditorio (12,44).

Il carattere avventizio della sezione 12,44-50 è stato rilevato da lungo tempo: esso però non significa affatto che il nostro testo sia finito per caso là dove lo troviamo ora.

(a) Osservazione a partire dal contenuto di 12,44-50

I vv 44-50 ci propongono una ricapitolazione conclusiva della rivelazione risuonata fino ad ora nel quarto Vangelo: i temi principali ci sono tutti (Gesù inviato del Padre e rivelazione del Padre); e anche i principali simboli giovannei (luce/tenebra; vita); i due livelli dell’escatologia fanno la loro apparizione. Dal punto di vista del contenuto siamo pertanto di fronte ad una sintesi della rivelazione, un sommario dei principali temi della prima grande parte del Vangelo.

(b) Osservazione a partire dalla forma di 12,44-50

L’ultimo, grande grido di Gesù ha la forma di un invito a credere.

In realtà l’ultima parola della prima parte del Vangelo non è l’amara constatazione dell’incredulità (12,37-43) ma l’ennesimo invito a credere in colui che il Padre ha mandato (12,44-50).

La rivelazione di Gesù al mondo si è conclusa, ma l’evangelista non ha voluto terminare la prima grande parte del suo vangelo (1,19-12,50) con una nota negativa: non la constatazione dell’incredulità (vv 37-43), ma l’estremo appello alla fede costituisce l’ultimo atto (vv 44-50).

Nota conclusiva

Il quarto Vangelo non è scivolato nel baratro di una visione deterministica. Il rifiuto non appare mai tale da non lasciare spazio alla possibilità di un cambiamento.

Anche di fronte all’opposizione più chiusa, la reazione di Gesù è costantemente un appello a credere. E se Gesù invita a credere si deve ritenere che il suo interlocutore abbia la possibilità di accogliere questo appello.

3.2  Lo scopo del Vangelo

a) Lo scopo e la natura del libro

Le due frasi i{na del v 31. Non si tratta di due frasi paritetiche allo stesso livello: la seconda dipende dalla prima, come mostra la ripresa del verbo credere (pisteuvein). Lo scopo del libro è pertanto niente meno che dare vita; il che è possibile solo mediante la fede. La fede è evidentemente la risposta positiva alle cose che sono state scritte. Il che non va inteso in modo esclusivo: solo attraverso le cose scritte qui è possibile la fede. Tuttavia si nota una notevole riflessione sul testo evangelico scritto come parte dell’annuncio.

Lo scopo dello scritto giovanneo non è niente di meno dello scopo stesso dell’invio del Figlio nel mondo: egli è venuto perché avessimo vita e l’avessimo in abbondanza. La vita è data “nel nome di Gesù”: cfr. 16,23. Espressioni simili (senza “il nome”) si trovano in 3,15-16.

Il QV si pone come testimonianza. La natura di testimonianza di tutto lo scritto si evince innanzitutto dai discorsi di addio. Essa viene poi esplicitamente dichiarata ancora nel c 21.

b) Il contenuto della fede

La fede è intesa non solo come atto, ma viene precisata nel suo contenuto fondamentale. Si tratta della fides quae. Il contenuto della fede è che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio. Ricorda tutta la 1Gv.

- I due titoli cristologici impiegati

Lo sfondo biblico dei due titoli presi separatamente

C’è per entrambi uno sfondo biblico: il messia; il figlio di Dio.

Ma il secondo (Figlio di Dio) ha subito un evidente slittamento di significato: non si tratta più di una immagine per indicare il carattere sacrale della monarchia israelitica.

Lo sfondo giovanneo per i due titoli impiegati insieme

C’è un importante sfondo nel QV per entrambi: Natanaele e Marta. C’è un passaggio da non trascurare, indicato dal mutamento nell’ordine delle parole. Anche Marta tuttavia resta da leggersi al doppio livello: giudaico e pienamente cristiano.

Non si deve poi dimenticare Gv 10,22-30. La vera risposta alla domanda «Tu sei il messia?» è «Io e il Padre siamo una cosa sola», cioè «Io sono il Figlio di Dio».

- La relazione tra i due termini è strettissima. Si può parlare di una endiadi: Gesù è il Cristo nel senso che è il Figlio di Dio.

Questo non significa tuttavia in nessun modo obliterare i due livelli: giudaico e cristiano. L’attesa dell’AT e del giudaismo non è rigettata, ma è assunta in questa conclusione, come avvenne all’inizio del vangelo (e come avvenne con Marta). Anche là l’attesa messianica approdava al Figlio di Dio: cfr. la testimonianza di Giovanni Battista nell’insieme dei primi due giorni della narrazione giovannea.

4. Il ‘principio’ dell’incarnazione

L’incarnazione del Logos costituisce il criterio fondamentale di lettura dei segni giovannei e dell’uso giovanneo delle immagini. Il simbolo è un modo di usare le immagini che coniuga il livello sensibile e quello trascendente.

La vicenda della comunità giovannea è legata proprio alla difficoltà di tenere insieme i due livelli. E alla tentazione di eliminarne uno a vantaggio del nulla.

4.1  I segni giovannei

La terminologia giovannea e quella sinottica fa risaltare immediatamente la sensibilità propria di Giovanni: l’insistenza sull’aspetto di rivelazione.

Per i vangeli sinottici, i miracoli di Gesù sono dynameis (plurale di dynamis). Dynamis significa ‘potenza’.

- Si tratta di un uso dell’astratto (‘potenze’) per il concreto (‘atti di potenza, atti potenti’). Per i sinottici, i miracoli di Gesù sono essenzialmente atti di potenza.

- I miracoli sono strettamente legati all’irruzione del regno di Dio. Gesù non solo annuncia il regno, ma lo rende presente con gesti potenti che ne accompagnano l’irruzione e ne evidenziano la vittoria sul male. I miracoli sono gesti potenti del regno di Dio che irrompe.

Per Gv i miracoli sono prima di tutto ‘segni’. Gv non usa mai il termine ‘prodigi’ se non in un unico contesto (4,48), peraltro chiaramente negativo.

Ciò che ha colpito l’autore del quarto Vangelo è quello che nei miracoli si rivela. Chiamare i miracoli ‘segni ‘ significa sottolineare in essi l’aspetto di rivelazione.

L’estensione del concetto di segno e il numero dei segni

Alcuni parlano di sette segni: Cana (2,1-12), guarigione del figlio del funzionario a Cana (4,43-54), guarigione alla piscina di Betzaetà (5,1-9), moltiplicazione dei pani (6,1-15), cammino sulle acque (6,16-21), guarigione del cieco nato (c. 9), risurrezione di Lazzaro (c. 11). Non tutti gli esegeti sono d’accordo. Alcuni tolgono il cammino sulle acque e aggiungono l’ora della Croce. 

Alla luce di 12,37ss e di 20,30-31, il concetto di segno sembra debba essere esteso, nel senso di considerarlo come una dimensione della missione di Gesù: esso racchiude complessivamente tutto il suo ministero pubblico.

La struttura del segno giovanneo

Nel segno giovanneo coesistono un aspetto materiale e uno spirituale, un livello superficiale e uno profondo. Il caso del cieco nato è estremamente ‘illuminante’ da questo punto di vista.

4.2  Il fondamento dei segni: l’incarnazione

Il ruolo fondamentale di Gv 1,14.



«E il Logos si fece carne



e mise la sua tenda in mezzo a noi



e noi vedemmo  la sua gloria

gloria come di Unigenito da parte del Padre

pieno di grazia e di verità» (1,14)

a) L’accostamento di Logos e carne.

b) La visione della gloria da parte dei testimoni oculari (una promessa per tutti i credenti).

- Cosa è la “gloria”? Il concetto di gloria abbina le dimensioni di potenza e splendore. Nell’AT questo vocabolo - se riferito a Dio - compare prevalentemente nel contesto delle teofanie. È dunque un termine essenzialmente legato al rivelarsi di Dio, al suo entrare in relazione con gli uomini. La gloria non è essenzialmente diversa da Dio stesso. Non indica però Dio in se stesso, bensì Dio in quanto percepibile dall’uomo, Dio in quanto rivelantesi.

- La gloria che essi videro è la gloria dell’Unigenito che viene nel mondo da parte del Padre.

c) La gloria si vede nella carne.

In Giovanni è la carne (parola, fatto, evento di Gesù) che diventa il luogo della gloria, il luogo in cui si svela il mistero di Gesù (cfr. 1Gv 1, 1-4). Se la carne si assottiglia, non ne trae vantaggio la gloria dell’Unigenito: la gloria divina del Logos scompare dal nostro sguardo, col scomparire della sua carne
. Tra la carne e la gloria c’è una proporzionalità diretta e non inversa: il principio che la carne deve farsi da parte perché la gloria possa essere veduta (“quanta più carne, tanta meno gloria”; “quanta meno carne, tanta più gloria”), non è giovanneo. Il principio stabilito in 1,14 è piuttosto: quanta più carne, tanta più gloria.

In base al principio dell’incarnazione, ogni più piccolo movimento del Verbo incarnato diventa rivelatore, portatore della gloria, cioè diventa un segno. Se togli la carne, non ti resta il Logos, non ti resta la dimensione divina e spirituale: non ti resta niente. Certamente non basta fermarsi al livello materiale: occorre andare al di là, oltrepassare la dimensione sensibile, la mediazione materiale, la carne, ma senza mai eliminarla.

Che cosa videro manifestarsi in maniera luminosa e potente della sua realtà profonda? Il suo essere non tanto il Messia o il grande profeta, ma il suo essere Unigenito dal Padre, e questo nella carne del Logos. La carne di Gesù è la concretezza di Dio, la completezza di Dio “in quanto rivelato”

4.3  La passione del QV per i simboli (l’uso simbolico delle immagini)

La dimensione simbolica sta al cuore del QV. Non è una pura tecnica linguistica, ma risponde a un’esigenza e dimensione teologica. La struttura del simbolo richiama quella del segno giovanneo e dell’incarnazione.

Cfr. L. Alonso-Schökel, Manuale di poetica ebraica (Queriniana, Brescia).

«Il simbolo è la cima della cordigliera dell’immagine. È essenziale al simbolo l’eccedente, il plusvalore di senso. Il simbolo è l’oggetto sensibile stesso e qualcosa di più che si rivela in esso. L’allegoria esige l’annullamento dell’immagine per recuperare il senso; il simbolo muore se si cancella l’aspetto dell’immagine. Il simbolo rimanda più in là senza ritirarsi. Il simbolo non sacrifica la propria corporeità perché solo in essa si manifesta la trascendenza.

Il simbolo osa l’ineffabile, che esso capta e comunica globalmente. Il simbolo si lascia vedere per far intravedere. Il simbolo è traslucido più che trasparente.

Il simbolo si radica nel più profondo dell’uomo, in quel punto in cui lo spirituale-corporeo ancora non si divide - dicotomizza - in corpo e spirito come parti contrapposte. Per questo il simbolo appella unitariamente l’uomo: fantasia, intuizione, emozione. Il simbolo pone in vibrazione e lascia vibrante colui che si apre ad esso contemplativamente. Il simbolo è aperto e per questo espansivo.

Il simbolo poetico, nonostante il nome, non è parente del simbolo matematico. Può sì sgorgare da una metafora o da una comparazione, ma aborrisce l’allegoria.

Il simbolo è il protolinguaggio dell’esperienza trascendente e, per questo, dell’esperienza religiosa. Il simbolo non informa intellettualmente, piuttosto media la comunione. Il simbolo non è riducibile ad una somma di concetti».

4.4  Mediante e al di là

Nel QV c’è un rapporto positivo tra:

· carne e Logos

· sensibile e spirituale

· superficiale e profondo

per Gv non sono coppie antitetiche, ma in correlazione e compenetrazione reciproca:

· l’esperienza del Logos si fa nella carne

· lo spirituale attraverso il sensibile

· il profondo passando dalla superficie

Altre, invece, sono le coppie antitetiche per il QV (cf. cc. 3, 6, 17-18):

· alto/basso

· dal mondo/non dal mondo  

· carnale/spirituale

1) Il modello della separazione dei piani

a) solo il materiale

Per es. la folla che cerca il pane (6,26): ha mangiato il pane, ma non legge il segno

b) solo lo spirituale

Per es. i secessionisti di 1Gv: il grande dramma che attanagliò la comunità giovannea. Una secessione legata a questioni cristologiche: Gesù di Nazareth non interessa, neanche la sua morte, ma solo la sua dottrina e il suo spirito, spezzando il matrimonio tra carne e Logos.

In nessuna di queste due versioni c’è il segno. E non c’è incarnazione del Verbo.

2) Il modello della correlazione dei piani (mediante e al di là)

a) lo spirituale mediante il materiale

Il livello materiale/sensibile non si può eliminare

b) lo spirituale al di là del materiale

Il livello materiale/sensibile deve essere oltrepassato

Se togli la carne, cioè la dimensione materiale dei segni, non ti resta il Logos, non ti resta lo spirituale: ti resta niente. Certamente non basta fermarsi al livello materiale: occorre andare al di là, oltrepassare la dimensione sensibile, la mediazione materiale, ma senza eliminarla.

Al cuore del QV ci sta questa indicazione: l’esperienza sensibile media quella spirituale.

La carne è il luogo della gloria: l’assenza del racconto della trasfigurazione non è casuale. Risponde a una coerente visione complessiva. Nel racconto della trasfigurazione la gloria si vede perché si ‘assottiglia’ la carne: solo così si rende più visibile la divinità. In Gv è la carne (parola, fatto, evento di Gesù) che diventa rivelativa della gloria, del mistero di Cristo (cfr. 1Gv 1, 1-4). In Gv se la carne si assottiglia la gloria risalta di meno. Il momento apice della gloria è la Croce, quando si ha il massimo della carne di Gesù, della sua incarnazione.
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